2Gv 1-6 
Venerdì 17 settembre 2004 
1 Io, il presbitero, alla Signora eletta e ai suoi figli che amo nella verità, e non io soltanto, ma tutti quelli che hanno conosciuto la verità, 2 a causa della verità che dimora in noi e dimorerà con noi in eterno: 3 grazia, misericordia e pace siano con noi da parte di Dio Padre e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità e nell'amore. 4 Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre. 5 E ora prego te, Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto fin dal principio, che ci amiamo gli uni gli altri. 6 E in questo sta l'amore: nel camminare secondo i suoi comandamenti. Questo è il comandamento che avete appreso fin dal principio; camminate in esso.  

MAPANDA

Da una parte noi siamo questi "figli della Signora eletta" che sono amati dall'Apostolo e dagli altri; e d'altra parte noi siamo quelli che "conoscono la verità", e che amano la Signora eletta e i suoi figli, insieme all'Apostolo. E' importante che questa comunione tra i cristiani e tra le Chiese nelle quali vivono non sia temporanea, ma è eterna, perché è conforme a quella verità che "sarà con noi per sempre" (v.2). Questa affermazione è importante per capire come è la nostra comunione.

Il v.3 ci dice che è secondo la verità e la carità che noi riceviamo i grandi doni di Dio: la grazia, la misericordia e la pace. Anche questi sono eterni. "Amare nella verità": rimanendo in essa, cioè, secondo Gv 8,31-32, nella Parola del Signore, per la quale ci è dato di conoscere la verità, di essere fatti discepoli del Signore, ed essere resi liberi per amare secondo il suo precetto.

Nei vv. di oggi possiamo vedere come tre momenti successivi del discorso dell'Apostolo. Dapprima SI PRESENTA (v.1) come "l'anziano" che "ama nella verità" i destinatari della lettera. Poi manifesta la sua grande GIOIA nell'aver trovato "alcuni ... figli che camminano nella verità"; e infine ESORTA richiamando alla memoria della comunità destinataria (la "signora eletta") il comandamento nuovo dell'amore a cui TUTTI  i suoi figli debbono e possono attenersi, per camminare secondo la parola di vita che hanno appreso fin dal principio.
GIOVANNI

Mi piace molto che la comunità cristiana venga, in questa lettera, "personificata" e chiamata "Signora eletta": tale è la Chiesa destinataria e tale è, come vedremo al v.13, la Chiesa dalla quale Giovanni scrive queste parole. Bella questa personificazione che raccoglie nell'unità i cristiani e li pone in una fisionomia sponsale e materna, facendo anche memoria di quell'elezione che dice tutta la gratuità del dono di Dio: "la Signora eletta e i suoi figli". Questi figli sono sia i singoli membri della Chiesa, sia, se considerati insieme, la sposa eletta, la Signora eletta, e sposata dal Signore, madre di tutti.

È molto bello anche l'attributo di Giovanni che scrive: è "il presbitero", l'Anziano, probabilmente non per dire la sua mansione o uno specifico ministero, ma l'autorevolezza veneranda della sua persona e del suo insegnamento.

Tale anziano si rallegra al v.4 per i figli che "camminano nella verità". Il verbo "camminano" descrive efficacemente la vita come una strada che porta verso Dio. Esprime bene la dinamica della vita. Nei primi tre versetti viene descritta la "verità" nella quale i cristiani camminano. Non è una verità astratta, una teoria filosofica o un'ideologia. Tenete presente che per la fede e la sapienza ebraico/cristiana la verità si intende come "la fedeltà di Dio": Dio è fedele a se stesso e al suo patto d'amore con il popolo; quel popolo che, come si dice per la "Signora", è appunto "eletto". Di questa verità/fedeltà di Dio, il Signore Gesù è l'apice e il compimento: Lui è la Verità! E da Lui/verità i vv.1-2 dicono che i cristiani "l'hanno conosciuto", e che il Cristo, che è la verità, "dimora in noi" e dimorerà con noi in eterno: e questo verbo dimorare è il "rimanere" Lui in noi e noi in Lui. Per camminare dunque bisogna rimanere! 

Questo camminare si attua mediante "il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre" (v.4): che "ci amiamo gli uni gli altri" (v.5). E l'amore consiste, e si manifesta, nel "camminare secondo i suoi comandamenti" (v.6). Dunque, camminare nella verità  vuol dire camminare in Cristo, cioè in tutta le Parole di Dio, che sono tutte "comandamenti" nei quali si attua il comandamento dell'amore: "camminate in esso" (v.6).
2Gv 7-13 
Sabato 18 settembre 2004 
7 Poiché molti sono i seduttori che sono apparsi nel mondo, i quali non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l'anticristo! 8 Fate attenzione a voi stessi, perché non abbiate a perdere quello che avete conseguito, ma possiate ricevere una ricompensa piena. 9 Chi va oltre e non si attiene alla dottrina del Cristo, non possiede Dio. Chi si attiene alla dottrina, possiede il Padre e il Figlio. 10 Se qualcuno viene a voi e non porta questo insegnamento, non ricevetelo in casa e non salutatelo; 11 poiché chi lo saluta partecipa alle sue opere perverse. 12 Molte cose avrei da scrivervi, ma non ho voluto farlo per mezzo di carta e di inchiostro; ho speranza di venire da voi e di poter parlare a viva voce, perché la nostra gioia sia piena. 13 Ti salutano i figli della eletta tua sorella. 

MAPANDA

Oggi colpisce molto quella frase del v.9: "Chi va oltre e non rimane nella dottrina del Cristo", dove opposto al "rimanere" che l'apostolo Giovanni ripetutamente ci ricorda come uno dei precetti principali del Signore, sta questo "andare oltre" o "precedere", o "trasgredire". Se il "rimanere" significa la comunione con il Figlio e con il Padre, al contrario, questo "andare oltre" la spezza e induce la solitudine orgogliosa.

Ci siamo ricordati di Filippo, che dopo aver camminato a lungo con Gesù, gli esprime un suo ulteriore desiderio: "Mostraci il Padre e ci basta!", supponendo di poterlo vedere aldilà e oltre la carne di Gesù. Gesù infatti ribatte: "Da tanto tempo sono con voi e tu noi mi hai conosciuto, Filippo?

Chi ha visto me ha visto il Padre". Nella persona e nella carne di Gesù - non oltre, al di fuori o aldilà di questa - vediamo e "abbiamo" (v.9) il Padre.

La dottrina a cui attenersi è quella dottrina per la quale si riconosce nella carne di Gesù la rivelazione del Padre.

Altri riferimenti paralleli: Mt 10,24: "Un discepolo non è da più del maestro, né un servo è più del suo padrone. E' sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro...". E Gv 13,16: dopo aver amato i suoi fino alla fine, e avendo lavato loro i piedi, Gesù dice loro: "Un servo non è più grande del suo padrone. Sapendo queste cose, sarete beati se le farete".

Come il brano di ieri si concludeva con una esortazione all'amore fraterno, così oggi ci viene detto che non c'è da cercare un "oltre" a questo.

"Andare oltre", dunque, sembra coincidere con "non confessare che Gesù è venuto - e viene- nella carne (v.7).  E questo porta con sé conseguenze enormi per i nostri rapporti fraterni, e con ogni uomo, nella sua carne, che è il luogo dove Dio in Gesù ha mostrato di "voler venire" ed amare.

"Andare oltre" è l'illusoria ricerca della mente di separare l'amore di Dio dall'amore per gli uomini, che hanno un corpo, di raggiungere  la conoscenza di Dio senza prendersi cura del corpo dei fratelli, e di ogni uomo, sano o malato, povero, debole, piccolo o grande, giusto o ingiusto, quella via, così vicina a noi, che Dio ha scelto e sceglie per incontrarci e amarci.
GIOVANNI

Non capisco perché il traduttore italiano abbia omesso, accanto al nome di Gesù, il nome Cristo: è proprio la congiunzione assoluta dei due nomi del Figlio di Dio il cuore di quella "dottrina" che viene citata ai vv.9-10 (anche se in italiano al v.10 non è più dottrina ma insegnamento), dottrina che è il cuore della fede cristiana: Gesù Cristo vero uomo e vero Dio!

La rilevanza assoluta della fede in Gesù Cristo porta Giovanni ad affermare al v.7 che l'anticristo, qualunque sia il modo e il contenuto del suo ingannevole insegnamento, è sempre negatore di "Gesù Cristo venuto nella carne". Chi trascende, chi va oltre questa dottrina, dice il v.9, "non ha Dio". Infatti, senza la fede nel Figlio, Dio non è il Padre; ecco perché "chi rimane nella dottrina costui ha il Padre e il Figlio". Il v.8 avverte che non si tratta solo di ortodossia del pensiero, ma di un atteggiamento profondo della vita cristiana, e come tale è necessario vigilare "perché non abbiate a perdere quello che avete conseguito"; non solo! Bisogna crescere in questa fede, per arrivare a  "una ricompensa piena", dove la ricompensa non mi sembra un premio speciale, ma la pienezza della fede in Gesù Cristo che fa di noi stessi figli di Dio. Il v.10 conferma dunque che il pericolo per il credente viene da vicino e non dall'esterno dell'orizzonte cristiano e della sua retta interpretazione.

Il v.12 ci offre una bella precisazione del rapporto tra "carta e inchiostro" e "parlare a viva voce" (alla lettera sarebbe "bocca a bocca"), dove non si vuole negare il valore della Scrittura, ma se ne vuole affermare l'ultimo esito, che è quello di celebrare un vero incontro interpersonale e non la semplice lettura di uno scritto. Solo così può avvenire che "la nostra gioia sia piena". La Scrittura si può leggerla, studiarla e apprenderla come ogni altro libro. Ma il mistero che essa contiene e la sua potenza diventa, se ascoltata con fede, il nostro incontro con il Figlio di Dio che essa annuncia.

Come ieri dicevamo, non solo il destinatario della lettera è la "signora eletta", ma lo è anche la comunità cristiana dalla quale Giovanni scrive. Per questo al v.13 il saluto è da parte dei "figli della eletta tua sorella". 

